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I. li. CONSIGLIERE 



jC ai tatua austera , cui tngtto tendete un povero 
eufto , noti area uè t'f sorriso , uè i modi ette si accor- 
dassero atta tctigia di tuia fella ausiate. Go Suuatte se- 
guitato ta consuetudine da motti osservata di puSSScatV 
uno scritto ottafuiigue per dare a 'Poi, prestantissimo 
é'ignor Caule, una dimostrasene jofeune deh*'' animo 
mio netta occasione avventurata c/le un tanto ed egregio 
a/io antico prende a compagna e cousofatricc de/Tu viiai 
fa geutittjsima e eiiltwsa é'ipnoza Jsattettà YloSife da 
Wiittersto/f e VtSas't , cut teneste si caramente te veci 
dì padre. 

Go sccfto questo scii/to ha afeuni sitidj effe Jtu fatti 
netta Ccouomia Wttfii!&a : fa nanfe oit.-e aft ' essere una- 



btt 



jcieitja venuta /,i imida , e uccellarla aS ogm co/fiu 
persona in quella eia /uffa occupa/a di denari e covr- 

ed è una uofife parie deSa vostra cospicua, dottrina. 

c tm » m , r „.,, di dò /,„ s,r ,,;,„,, eh 

fa nostra fuoiia fjrìuna Vi fia coffocaio fra uot : c& 
tulli affliamo veduto c fodalo f energica iinpufso dai» 
t'affa Vostra amile ad ogni parie Seffa puSfSca anuui- 
i.-istragiotte , e sopra lulie a aueffa Sci pouli e Seffe vie, 
cih fa Vostra sapienza ì). guarnente appreso come motori 
e propagatoti deffa tiec&gg* , potentemente efficaci a pro- 

€ peiò (a. occasione SÌ attesta /irtissima festa rm 
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in -do dì tendete puSUSco rY pfatuo e fa ■jtatìliidìne de/fa 
t'u/eta jirnitiucia, e af tempo Jfejjo fa profonda ejii- 
ma$ìom dcf poitto 

SeSmo addi a3 (peuuajo ( 838. 
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Se la. forza degli stati moderni consista 
principalmente nel denaro o nelle 
virtù politiche. 



Scorrendo le storie de' popoli che salirono iu 
rinomanza a tempi antichi e nuovi, ci avviene dì 
notare come cosa mirabile che alcuni tra quelli 
e questi per diverso e quasi opposto sentiero so- 
no venuti al sommo della potenza e della gloria, 
consentite dai Cieli alla condizione degli nomini. 

Atene, Lacedomene e Tebe e l'altre Repub- 
bliche di Grecia , grandi non d altro clic d' ani- 
mo e di virtù, hanno combattuto e vinto l'im- 
perio di Persia, meraviglioso ili ricchezze e di 
genti. E appena queste ricchezze penetrarono in 
quelle, soggiacquero tutte ai He di Macedonia. 
Quel branco di forti-, che fermò lo sue stanze 
sulla riva del Tebro, fondandosi nella virtù po- 
vera e armata, bastò ad occupare la signoria del 
mondo. La qual sua prodigiosa grandezza dilatossi 
e crebbe fino a diedi troppo non crebbero le sue 
ricchezze: dal soverchio delle quali fiaccato il nerbo 
degli ordini civili che nella nuda virtù riposava- 
no , cadde Roma in balia de' tiranni. E Unto im- 
pero costituito col sangue di tanli uomini egregj 
venne obbrobriosamente fra le mani dei barbari, 
ignudi anch'essi d'ogni ricchezza, chu in aspro 
modo e troppo a lungo durato consumarono poi 
la vendetta de' inali , onde la Italiana virtù gli 
aveva percossi. 



Che se questi ed altri fatti ci provano, chela 
potenza de" popoli antichi stava nella virtù degli 
nomini e la rovina loro nelle ricchezze , onde 
avvenne che siansi fra noi mutate in guisa le ra- 
gioni dì questa potenza, ch'ella sogliasì ora sti- 
mare con norme all'atto contrarie a quelle , colie 
quali apprezzava» dagli antichi? 

Noi facciamo ogni nostro potere, perchè fiori- 
scano le arti meccaniche e si diramino i commer- 
ci : noi poniamo gran parte della forza dello sta- 
lo in una colonia divisa per tanto mare, elicgli 
antichi , nonché cercarne, ne avrebbero abbando- 
nalo il dominio : noi versiamo il sangue in mez- 
zo all' oceano per contendere il mercato d' una 
droga: noi cerchiamo da per lutto denaro e sola- 
mente denaro. 

Sta dunque veramente nel denaro, o nelle vir- 
tù politiche , la ragione della forza e la fortuna 
de' popoli moderni V E giova egli meglio a que- 
sti indirizzare le cure principali a far tesoro di 
ricchezze o di politiche virtù? 

Prima di svolgere questo tema osserverò che 
nella serie delle umane vicende il più delle vol- 
te dalla radice di lievi o accidentali cagioni sono 
generati effetti grandissimi, ed a motivo d' esem- 
pio né la Religione Maomettana , nè 1' Impero de- 
gli Arabi avrebbero invasa tanta parte di mondo, 
Se quella pietra , che rotolò e corse a un capello 
dalla persona di Maometto nella sua fuga dalla 
Mecca , lo avesse in quel punto mortalmente fe- 
rito. — Ora mi accosto al tema. 

Se la invenzione della stampa, che si è fatta 
nella nostra Provincia e nella vicina Fellre e non 
in Magonza , fu sì efficace ad agevolare lo svi- 
luppo ed aumentare la potenza dell'umano inlel- 



letto: io credo che la invenzione della polvere 
tonante, o siaci vernila dai Chiucsi o dagli Ara- 
bi o dagli Alemanni, sia slata efficacissima ava- 
riare le cagioni della potenza degli siati moder- 
ni. 11 che si farà manifesto a qualunque cuiiside- 
ri quaolo coli' nsarseue in guerra si e osi mutali i 
modi ilei combattere, la ragione del vincere, la 
virtù delle milizie e la fortuna dei popoli. 

Levossì a ciclo questo trovato , del quale fa 
detto che bastava a contenere oltre ai termini 
d' Europa perpetuamente i barbari: non avvisan- 
do che a petto di Mario i Cimbri d'ogni età sa- 
rebbero fuggili, ed a fronte d' Augnatolo la vit- 
toria non sudata sarebbe stata d Odoacre. Fu 
detto inuollre che per esso lo guerre seguitarono 
meno crudeli : e più saviamente bisognava dire 
meno virtuose. Quanto a me lo risguardo come 
una delle più . gravi sventure che sieuo sopraven- 
nute al genere umano. 

Benché la Storia ci annunzj questa polvere in 
Europa fino dal i344 * l'arte della guerra non ne 
profittò che assai lardi e peli' uso inveterato del- 
le macchine antiche c pella imperfetla struttura 
de' nuovi cannoni e per la penuria o mala quali- 
tà della polvere e principalmente pel resistere 
che fecero i Cavalieri a questa nuova usanza, la 
quale col bando delie virtù militari ne toglieva 
loro l'esercizio e la gloria. Anche il cantore del- 
le loro gesta lanciò per bocca d' Orlaudo contro 
questa invenzione que' versi : 

Per te la militar gloria è distrutta, 
Per le '1 mestier dell' arme è senza onore : 
Non più la gagliardìa , non più l'ardire 
Per le può in campo al paragon venire. 

Leggiamo degli antichi come esercitavano la 



gioventù al tirar d'arco e di tromba, a furia ve- 
loce nel corso, destra nel salto e poderosa nel 
reggere l'armi, noli' affrontare c sostenere il ner 
mico. E leggiamo singolarmente de' Romani ciré 
a questi esercizi vestivano i giovani d'armi dop- 
pie di peso alle vere, e gli affaticavano senza po- 
sa : per modo che quando venivano eletti alla mi- 
lizia , erano già coli' animo e colla disposizione 
soldati ; nè altro lóro rimaneva ad apprendere 
che l'andare negli ordini, e- camminando e com- 
battendo mantenersi fermamente in quelli. 

A' dì nostri si comincia da questi ordini ed 
ogni fatica con questi si compie : che nel regge- 
re l'armi e i cavalli e nel movere e mantenere 
le fila tutti consistono gli esercizj c le virtù del- 
le nostre milizie. t 

I nostri soldati passano per lunghe e faticose 

fuerre Senza affrontarsi clic di rado l'ira l'altro, 
a morie esce del pari dal fucile d' un omiccia- 
tolo, come da- quello del granatiere più valente. 
Non è più necessario invigorire le membra con 
que' lunghi esercizj ; non è più necessario eleva- 
re gli animi alla milizia coli' amore della patria, 
colla gloria del trionfò a colla favoleggiata appa- 
rizione di qualche Dio per togliere lo spavento 
alla morte; la quale non venendo quasi mai dal- 
la mano del nemico assalitore e presente, coglie 
adesso tra 1 futtio inaspettata imprevista. Perloc- 
chè vedemmo a' dì nostri soldati non mossi da 
speranze o da onori e levati di fresco alla gleba 
far molte e lunghe prove di valore contro a quel- 
li' che il nome della patria , la voce dei Tribuni 
e la gloria dei trionfi traevano desiderosi al com- 
battere. E la mutazione de' modi antichi' coi nuo- 
vi si è poi compiuta dalle artiglierie. Esse prese- 
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Tel le parti principali della battaglia , e lasciar», 
un le seconde ai combattenti : in guisa che le gior- 
nale campali si fecero con quelle fiancheggiate da 
-questi. Lo squadrone sacro di Tebe, della cui rot- 
ta gloriavasi tanto Filippo, e la Falange Macedo- 
ne , a penetrare la quale mancò quasi la virtù di 
Paolo Emilio e di quel suo esercito veramente 
romano, si disperderebbero adesso dinanzi le ar- 
tiglierie, come al solilo di una bufera. 

Ai quali modi è ben chiaro che basta ora ne' 
soldati la forza di portare poche armi e leggiere : 
basta l'intendere pochi ordini e prestamente ese- 
guirli e con fermezza serbarli. Al che quanto po- 
co di tempo e di cura richieggasi , oltre la sa- 
pienza e il nome del capitano , ce lo fé' aperto 
a' di nostri l'esempio di molte battaglie. E nel 
Capitano appunto fra noi si ferma la somma del- 
le cose: il quale collo scegliere op por lune mei ite 
i tempi ed i luoghi ed usar bene ad offesa e di- 
fesa le artiglierie, assicurandole dal nemico e so- 
stenendole colle milizie proprie, nella di lui vir- 
tù confidate, può di presente con soldati anche 
nuovi e collettizi fare e vincere giornate memo- 
rabili. Perlocchè se in queste fra gli antichi poteva 
più la persona del soldato che la virtù del capi- 
tano , tra noi può meglio la virtù del capitano 
che la forza del soldato. E se fra. quelli col va- 
lore supplivasi al numero , sicché quattromila Gre- 
ci valevano a sostenere un milione di Persiani, 
tra noi col numero de' soldati e delle artiglierie 
sagacemente condotte si adempie al valore , purr 
che non sia vile ed inesperto o scoraggiato del 
tutto l'esercito. dei molti. 

Fu perciò giudicato alla nostra età ch,e affron- 
tati due capitani d'eguale virtù la. ragione del 
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vincere consista nella quantità delle artiglierìe e 
de' soldati, senza non mollo riguardo al valore 
personale di lineali: ond' è che a sostentare la spe- 
sa dì tanti e si costosi apparecchi e di eserciti in- 
numerevoli abbisognando infinito denaro , fu poi 
predicato quel dello sconosciuto alla virtù degli 
antichi : consistere nel denaro il nerbo della guer- 
ra. Così la ricchezza succedendo alla virtù si po- 
se in luogo della t'orza: così la guerra non fa 
più 1' arte del povero : così la potenza non si è 
più scompagnala dal ricco. E se le milizie degli 
antichi ai fossero ordinale nei modi recatici da 
questa polvere, la Punica ricche/./.a avrebbe su- 
perata la povertà Romana: e l'odio di parte, 
anzicchè Mario alle rovine di Cartagine , avreb- 
be trailo un qualche nipote d' Annibale a quelle 
<li Roma. 

Perìoccbè qualunque popolo voglia ora prov- 
vedere a se slesso, dovrà principalmente fondar- 
si nel molto denaro; cliè gli farà più sicuro lo 
-stalo una mediocre virtù con molla ricchezza di 
quello sìa una mediocre ricchezza con molta virtù. 

Veduto così questo tema nell'aspetto econo- 
mico, dovrò lacere del politico, ma in tulio noi 
potrò nel morale. Qual frutto adunque da que- 
ste mutazioni ha raccolto la moral condizione 
degli nomini? 

Quando gli Stati non erauo poLenti che colla 
forza dell' animo c delie membra de' sudditi , la 
salute di quelli pendeva dalla grandezza di que- 
sti : e più valevano i popoli , quanto maggiori 
erano le virtù de' lor cittadini. Le leggi , le con- 
suetudini della vita , la religione gli spettacoli , 
i premj, le pene, intendevano tulli a far tesoro 
di queste salutari virtù, ed a renderne, forte e 



venerando io stato: alle qnali bellissime cagioni 
hanno il debito' gli antichi ìmperj dì tante mera- 
viglie. Ma pei trovati e gli apparecchj e gli inge- 
gni della Tattica nuova, originati dalla polvere 
tonante, mancò la necessità di queste virtù e man- 
carono le cagioni destinate a produrle. Un ristret- 
to e quasi privato teatro succedette alla vastità e 
maestà de' Circhi e degli Anfiteatri : Io domesti- 
che da 11 7. e alle palestre, agli stadj: una risibile 
corsa di cavalli sciolti o montali da gente igno- 
bile alle famose £are d'olimpia cercate dai He: 
un borsello di 20 scudi al premio (ielle corone 
e alle canzoni di Pindaro: la molle voce d'una 
cantante e la mogissima danza Francese ai nobi- 
li e valorosi affronti de' Cavalieri e de' Tornei: 
e poche e solitarie virtù alte molte e pubbliche 
ed ammirabili degli antichi. Né i fatti appariro- 
no diversi da queste cagioni. Ed invero a questa 
nostra età vidimo guerre molte e famose eserci- 
tate per tutta Europa: fortezze, un tempo invin- 
cibili, vinte e diroccate: eserciti numerosissimi 
e potentissimi a campo : giornate solenni ammi- 
nistrate con accorgimenti mirabili : popoli interi 
fatti or liberi, or servi: e quasi un giuoco per lut- 
to di corone e di scettri. Ma in mezzo a questi 
nuovi ed insoliti eventi , se ci ha resi ammirali 
la intrepidezza di qualche soldato nel salire una 
rocca, passare un ponte, o prendere una balle- 
ria, non abbiamo però veduto, ne potevamo ve- 
dere quelle tante e sì dillìcili prove di vigor d'a- 
nimo e di persona, che a' tempi antichi e secon- 
do gli antichi modi sarebbero state necessarie a 
creare il prodigio di questi trionfi. 

Per le quali considerazioni dobbiamo confessa- 
re , che non è poi sì gran cosa questo genere 
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umano, se cosi poca c così lieve cagione, come 
fn la invenzion della polvere , è pur bastata a 
mutarne ili tanto le sembianze c le sorti; che 
queste sorti sono quasi sempre in arbitrio della 
fortuna , c per usare le paiole degli antichi ri- 
posano sulle ginocchia di Giove: e che anche la 
nostra individuale felicità quasi tutta deriva dal- 
la buona ventura di sortire alla luce della vita a' 
tempi e in luoghi che la possano lare dignitosa 
e eonlenLa. 

E però furono degne di Platone quelle parole, 
riferiteci da Plutarco , e uscite estreme dui suo 
divino petto : io ringrazio il mio genio e la mia 
buona fortuna che nacqui uomo e non animale ; 
clic nacqui Greco e non barbaro; e che nacqui 
a' tempi di Socrate. 
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